
22 l ' U n i t à • CONTINUAZIONI MARTEDÌ 
12 NOVEMBRE 

700 «portieri» a congresso 

Storie e miti 
delle notti 

al Grand Hotel 
Le «Chiavi 

d'oro» 
riunite 

a Sorrento 
L'hotel 

computerizzato 
vuol 

soppiantare 
l'albergo 
dal volto |# 

umano 
I problemi 

della 
categoria 

Una camera per Vip al Grand Ho-
tal di Roma; in alto, un'immagine 
dal Grand Hotel di Rimini 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Cortesi. Ineffabili, poliglotti, 
gentili senza essere stucchevoli. Gente capa­
ce di imprese disperate. Come ritrovare il 
barboncino di una miliardaria americana 
fuggito insieme a una bastardlna civetta dal­
le parti del Colosseo. Oppure reperire ali 'ulti­
mo minuto un Impossibile biglietto aereo su 
un volo già pieno. O un otorinolaringoiatra 
alle quattro del mattino. E si potrebbe conti­
nuare. Sono i portieri d'albergo, come Jeeves. 
Sono I confessori, i depositari dei piccoli se­
greti e delle manie strambe del popolo noma­
de che forma il turismo Internazionale del 
giro dei grandi alberghi. 

Per cinque giorni l'aristocrazia della con-
ciergcrie Internazionale, le cosiddette 'Chia­
vi d'oro» (riunite nell'associazione 'Union in-
ternationale des portiers de grand-hotel»), si 
è ritrovata per il suo 33" congresso annuale a 
Sorrento. Sono arrivali in settecento, prove­
nienti da ventitré paesi del mondo, dal Ma­
rocco all'Australia, da Israele all'Ungheria 
— primo paese socialista accolto nel nobile 
convitto —.Ea Sorrento hanno discusso dei 
problemi di categoria e della crisi del settore. 
Crisi strutturale, se la parola non suona 
troppo pomposa. Perché quella delle 'Chiavi 
d'oro* é una categoria che corre il rischio 
dell'estinzione. L'albergo dal volto umano è 
soppiantato dall'hotel computerizzato: i ter­
minali regolano sempre più la vita dei clien­
ti, del turismo stesso, con precisione inoppu-
gnabie, ma con altrettanta freddezza senza 
quel calore che -fa la differenza-. Sono in 
guerra, le 'Chiavi d'oro*: una guerra cortese. 
con guanti bianchi e molto bon ton, contro 
un modo di concepire l'albergo come 'Stazio­
ne*, luogo disumanizzante e spersonalizzato. 
Gli esperimenti giapponesi delle 'cellette*. 
ciascuna con la propria chiave in alveari di 
cemento senza portiere, vengono liquidati 
senza mezzi termini: sono dormitori, dicono. 
Un buon albergo, invece, assume spesso il 
carattere stesso del portiere che lo dirige. A 
Sorrento il nome di un concierge come Tor-
torella, capo portiere del 'Bauen di Venezia. 
suona ancora come una leggenda. Tortorella 
era un *mago* del cerimoniale; un 'mostro* 
dell'arte dell'ospitalità e dell'efficienza. Una 
volta riuscì a non far perdere l'appuntamen­
to d'affari di un finanziere svizzero con un 
cliente ritardatario: telefonò a tre aeroporti. 
mobilitò alcuni capo-scala e almeno due mi­
steriosi e potenti amici. L'appuntamento, sul 
filo del minuti, fu salvo, e con esso, un affare 
da un milione di dollari. 

•Cose come queste un computer non potrà 
farle mai — dice Adolfo Lodigiani, portiere 
al "Metropol" di Roma dal '56 e presidente 
della federazione italiana — Il portiere è l'tn-
sostituibile segretario di tutti, il computer 
no. Noi slamo favorevoli a una razionalizza­
zione del lavoro, ma non a una spersonaliz­
zazione del servizio*. 

Certo, un computer non avrebbe mal potu­
to fare quello che fece Lodigiani per accon­
tentare uà cliente tedesco in visita a Roma. 
Era un professore di archeologia, 'pedante e 
anche un po' noloselto*. ricorda Lodigiani. 
Ma era un cliente, e perciò sacro. Il professo­
re aveva saputo che a Porta Maggiore erano 
state portale alta luce delle rovine, e voleva 
visitarle. Lodigiani si Informò all'Ept. ma 
non ne sapevano niente. Andò alle rovine, a 
chiedere personalmente un permesso al di­
rettore degli scavi. Niente da fare. Lodigiani 
non si arrese e slrecò alla Soprintendenza a/ 
monumenti, dove finalmente riuscì a ottene­
re un permesso per il professore. Che restò a 
Roma per un'altra settimana. 

Piccoli ambasciatori del turismo, 'portie­
ri» della città (è alla Roma Imperlale, pare, 
che si deve l'Istituzione del *praefectus ma-
chlnarum*, l'addetto al buon funzionamento 
delle locande, l'antenato del conglerge;, le 

Chla vi d'oro sono però sempre più spesso co­
strette ad emigrare. Si fa strada, fra le grandi 
compagnie che gestiscono gli alberghi, la 
convinzione che 11 'portiere* sia sostituìbile, 
che le sue mansioni possano essere ripartite 
fra diversi addetti. Una 'scuola di pensiero 
aziendale», diciamo cosi, che sta trovando 
adepti in Italia soprattutto: lo Sheraton e 
l'Ergile di Roma sono privi di questa figura 
onnipresente e discreta. Ma oltreoceano. In­
vece. accade l'esatto contrarlo. 'Negli Stati 
Uniti, ad esemplo, solo ora cominciano ad 
apprezzare il valore Insostituibile del con-
gierge>, dice soddisfatto Lodigiani. Ed ecco 
dunque che uno del più grandi alberghi di 
New York, il leggendario «Plaza», viene go­
vernato, col piglio e la grazia di un direttore 
d'orchestra, dal siciliano Chlnnigò. Allettati 
da offerte da capogiro (un buon portiere può 
arrivare a guadagnare fino a 60.000 dollari 
all'anno) molti diventano emigranti, di lus­
so. certo, ma pur sempre emigranti. E allora 
Pasquale De Cesare va a dirigere 
l'-Intercontinental* di Ginevra; Nunzio Ne­
stàia viene chiamatoa soddisfare I compas­
sati desideri della particolare clientela 
dell'*Hyde Park Hotel* di Londra; Tony Fac-
ciolo, veneziano, sbarca a Sidney, in Austra­
lia, al timone dello 'Sheraton*; il sorrentino 
Lino Palomba assume il ruolo di head con­
cierge del prestigioso *Hilton* di Londra. 
Tutti professionisti, 'gente che conosce a 
perfezione il funzionamento di un grande al­
bergo, che sa parlare correntemente almeno 
tre lingue*, dice Lodigiani. E va sfatato an­
che un altro mito, aggiunge: quello del por­
tiere compiacente, complice fino all'illecito 
dicerti incoffessabill desideri del cliente. Un 
'collega' come Dirk Bogarde. insomma, tra 
le 'Chiavi d'oro* non troverebbe posto. Non 
sono ammesse digressioni erotico-sentlmen-
talì sul lavoro, come accade in 'Portiere di 
notte*, tanto per intenderci. 

*Per entrare a far parte della nostra asso­
ciazione — spiega Lodigiani — occorrono in­
discutibili doti di serietà, onestà e moralità. 
Occorre avere un'esperienza decennale alla 
direzione di un albergo di categoria "lusso" o 
"prima", ma accettiamo anche qualche "se­
conda", se di ottimo livello, però. E infine 
condizione Indispensabile per l'ammissione 
è quella di essere presentati da due soci an­
ziani, che fungono da garanti*. Come nei più 
esclusivi club Inglesi. Insomma. E. come nel­
le sale discrete e vellutate di un club britan­
nico, le 'Chiavi d'oro» si muovono perfetta­
mente a loro agio in alberghi come il 'Mauri­
ce* di Parigi, dove tutti i pomeriggi alle cin­
que si serve il thè al suono di una piccola 
orchestra da camera. 

Epigoni, forse anche un po' nostalgici, di 
un mondo dai colori pastello, tutto mezzi to­
ni e discrezione, i concierge dunque non si 
arrendono alla crisi. E hanno fondato una 
toro scuota: esclusiva come un college, spe­
cialistica come una facoltà universitaria. La 
sede dei/International concierge inslltute è 
a Parigi (e non poteva essere altrimenti). Ma 
le filiali spuntano in tutto il mondo: a New 
York, a Pamona. in California, a Budapest. 
In Ungheria. Si insegnano lingue, economia, 
ragioneria, materie tecniche e artistiche. 
Tutto tornerà utile anche quando si tratterà 
semplicemente si sostituire la lampadina 
fulminata; di trovare un agente di cambio; di 
comprare per conto di una turista strava­
gante, una scimmietta in poche ore (accadde 
a Tony Facciolo); di accontentare un emiro 
arabo allestendo un menù per 40 persone 
senza carne di maiale e senza alcol. Anche 
qusto i professionismo. E t concierge italiani 
ne sono tanto consapevoli che hanno deciso 
di chiedere l'adesione alla Unionquadrì, il 
'Sindacato» dei quadri Intermedi d'azienda. 
Altro che 'Portiere di notte». 

Franco Di Mara 

Il ministro Gorìa smentisce Craxi 
E per 11 prossimo anno? Su quali contenu­

ti, in quali tempi e in quali modi si può passa­
re dalle dichiarazioni politiche al confronto 
di merito, tenuto conto delle varietà di voci 
presenti nella maggioranza, chiesto dal pre­
sidente del Consiglio? Questi interrogativi 
sono stati posti subito, in apertura di seduta, 
da Nino Calice, responsabile del senatori co­
munisti della commissione Bilancio. Per 11 
Pei — ha detto Calice — si può lavorare su 
questi punti: stralcio dalla legge finanziarla 
delle parti che con questo strumento nulla 
hanno a che vedere (sanità, previdenza). 
Cancellazione delle norme più Inique (seme-
stralizzazione della contingenza ai pensiona­
ti, decurtazione degli assegni di maternità, 
invalidi civili); rilancio dello sviluppo e del­
l'occupazione. In parallelo, debbono «cam­
minare» altri progetti di legge: i'Irpef e I 
provvedimenti per la finanza locale e regio­
nale. Goria non si è pronunciato su queste 
proposte (salvo dire che stralciare le norme 
sanitarie gii sembra proposta peggiorativa), 
Invece ha tentato di chiudere i varchi, aperti 
da Craxi, per una collaborazione dell'opposi­
zione democratica: bastano i corretti rappor­
ti parlamentari; è sufficiente, insomma, ri­
farsi al galateo. 

E torniamo al documento. Intanto — ha 
chiesto Massimo Riva — chi ne è il padre? 
Goria o l'intero governo? Poiché il documen­
to — ecco la risposta — è stato esaminato dal 
Consiglio dei ministri esso deve ritenersi 
espressione del governo. Prima di occuparsi 
degli anni futuri, il ministro del Tesoro ha 
fornito i dati aggiornati relativi al 1985: la 
domanda Interna cresce al ritmo del 2,7 per 
cento rispetto al 2 per cento degli altri paesi 
europei; inflazione e costo del lavoro aumen­

tano a ritmi «di gran lunga superiori» degli 
altri paesi industrializzati. Il risultato di que­
sti andamenti è un ampio squilibrio nel conti 
con l'estero. I comportamenti «devlantl» del­
l'Italia hanno prodotto sì posti di lavoro ma 
In Germania, Giappone e Francia. La pro­
spettiva, nel breve periodo, è il rallentamento 
della crescita della nostra economia. 

Fatte queste premesse, Il ministro punta 1 
riflettori sugli strumenti della politica eco­
nomica: le politiche di bilancio e monetaria; 
la politica del redditi; quella industriale. 

LA POLITICA DI BILANCIO ~ Con aria di 
sufficienza, Goria bolla come incompetenti o 
eretici quanti chiedono di affrontare 11 nodo 
del debito per risanare la finanza pubblica: 
ciò, sentenzia Goria è «profondamente sba­
gliato». La questione vera è il disavanzo pri­
mario, cioè la differenza fra entrate e uscite, 
al netto degli interessi sul debito. Goria pas­
sa in rassegna tre proposte avanzate da co­
munisti, socialisti e indipendenti di sinistra 
(tace Invece sulla richiesta di introdurre 
l'imposta patrimoniale ordinaria: essa ormai 
riscuote consensi anche nelle file democri­
stiane): tassazione dei titoli pubblici; maxi 
emissione di titoli per preparare l'imposizio­
ne fiscale; revisione del regime di 'divorzio» 
tra Banca d'Italia e Tesoro. 

La prima proposta sarebbe ininfluente al 
fini della riduzione dei disavanzo, perché 
avrebbe come corrispettivo un rialzo del tas­
si per rendere comunque appetibili I titoli. A 
Goria sembra dunque irrisorio razionalizza­
re la tassazione sul redditi da capitale anche 
ai fini di un impiego produttivo del rispar­
mio. Chi, poi, propone di lanciare sul merca­
to una quota consistente di titoli, gli ultimi 
esentasse, preparando cosi l'emissione di 

Buoni e Certificati tassati è «ambiguo». Per la 
cronaca, bisogna ricordare che una proposta 
di questo tipo è stata partorita direttamente 
negli uffici di Bettino Craxi. Goria dice che si 
toglierebbe liquidità al mercato, che gli oneri 
sarebbero troppo gravosi, che in definitiva 
sospetta che qualcuno vuole introdurre nuo­
vi vincoli alla circolazione del capitali. Un 
•no» succo è riservato anche a chi chiede la 
revisione del rapporto fra Tesoro e Banca 
d'Italia (fino al 1981 quest'ultima era tenuta 
ad acquistare i titoli pubblici non assorbiti 
dal mercato): la proposta non apparirebbe 
«chiara nelle sue finalità». 

Facendo finta di dimenticare che ormai gli 
Interessi sul debito pubblico sono diventati 
alimentatori diretti e primari del disavanzo, 
Goria insiste sul suo obiettivo: bisogna lavo­
rare sul fabbisogno primario. Tutto il resto è 
•scorciatoia che porta nel fosso». In questa 
visione, anche le spese per investimenti van­
no contenute. 

Così, per non correre il rischio che gli eser­
cizi «restino privi di contenuti», il ministro 
del Tesoro espone in dieci punti le sue misure 
per ridurre le spese correnti. Ecco il decalo-
A Dal 1987 1 soggetti decentrati di spesa 
^ r devono ricevere trasferimenti non supe­
riori a quelli dell'anno precedente, incremen­
tati «al massimo» del tasso programmato 
d'inflazione; 
£ ) Taglio dei «rami secchi» (e, se possibile, w sostituzione del privato al pubblico) nei 
trasporti, poste, pubblica istruzione e via 
elencando); 
Gk Mobilità o cassa integrazione nel pub-
T* bilco impiego; 
A Nei prossimi tre anni il salario dei dl-
*" pendenti pubblici non deve crescere in 

termini reali. Nel due anni successivi au­
menti limitati all'uno per cento reale; 
£ ) Nel 1990 11 numero dei pubblici dlpen-w denti non deve superare quello che si 
registrerà nel 1986; 
@ I «piccoli rischi individuali» (due-tre 

•̂̂  giorni di assenza all'anno, medicine or­
dinarle, visita del medico generico, parte del­
la diagnostica, eccetera) nel settore della sa­
nità e nelle forme di integrazione guadagni 
passino in mano privata: 
O Le prestazioni assistenziali devono me-
^ gllo tener conto del redditi degli assisti­
t a 
Q Le tariffe dei servizi pubblici devono es* 
** sere agganciate ai costi fino, con gra­
dualità, a coprirli; 
C% Autonomia lmposltlva agli enti locali, 
*"" alle Regioni, alle Unità sanitarie, alle 
Università: Insieme, o in alternativa, questi 
enti possono ridurre le prestazioni; 
(fj) Riduzione progressiva del trasferimenti 
^* alle imprese: operino «gli ordinari mec­
canismi di mercato». 

La previdenza ha meritato invece un capi­
tolo tutto suo: prestazioni e contributi deb­
bono ragguagliarsi l'un con l'altro: in sostan­
za meno prestazioni e più contributi. 

LA POLITICA DEI REDDITI — Il ministro 
ricorre al plurale, ma In realtà parla solo dei 
salari che devono crescere entro il tasso di 
Inflazione programmato. 

LA POLITICA INDUSTRIALE — Deve es­
sere diretta a ridurre I vincoli strutturali del­
l'economia: energia e agro-alimentare, In 
modo particolare. La spesa pubblica va 
orientata verso grandi progetti infrastnittu­
rali: telecomunicazioni, trasporti, ricerca. 

Giuseppe F. Mennefla 

partito di opposizione e al­
l'opposizione il più forte par­
tito della maggioranza, in 
realtà apre un contrasto in­
sanabile nella coalizione di 
governo». La De non starà a 
fare «da sponda* ai socialisti, 
se avessero «il proposito di 
cambiare l'alleanza a breve o 
a medio periodo». È un'accu­
sa esplicita di ambiguità po­
litica, aggravata — secondo 
Galloni — dalla presenza a 
Palazzo Chigi del segretario 
del Psl. 

Ma è proprio il «ruolo» che 
De Mita pretende da Craxi a 
far scattare così le reazioni 
socialiste: «Se si vuole una 
presidenza del Consiglio a 
sovranità limitata, esecutri­
ce dei voleri del partito di 
maggioranza relativa» — af­
ferma Manca — si fa un cal­
colo che «non sta né in cielo 
né in terra». E l'argomenta­
zione polemica del dirigente 
del Psi coglie il punto focale 
dei contrasti interni all'ai-

Polemica Dc-Psi 
leanza: «Ciò che rischia di 
destabilizzare il quadro poli­
tico non è la presunta ambi­
guità socialista, come vor­
rebbe De Mita, ma è al con­
trario — insiste Manca — la 
pretesa della segreteria de­
mocristiana di dettar legge 
nella maggioranza, inse­
guendo il sogno di una nuo­
va stagione degasperiana». 

La De in realtà alterna nel 
•lavoro ai fianchi», verso il 

rartner socialista, gli altolà e 
consigli. «Il dialogo a sini­

stra è una trappola per il 
Psi», scrive ancora il diretto­
re del quotidiano de. Se pro­
prio «dialogo» deve essere, va 
stabilito — dice Galloni — 
•tra la maggioranza di go­
verno nel suo insieme e l'op­
posizione». Questa «linea» 
rappresenterebbe un «prose­
guimento dell'insegnamento 

di Moro», viceversa «il dialo­
go delle sinistre» sarebbe il 
•suo storico rovesciamento». 
A parte il curioso tentativo 
di accreditare l'attuale linea 
politica della De in sintonia 
con l'esperienza morotea 
della fine degli anni 70, Gal­
loni sembra trascurare I dati 
di fatto: chiamerebbe l'inter­
vento di ieri al Senato del 
ministro Goria, sull'intangi­
bilità della legge finanziaria, 
un passo verso il confronto 
aperto tra coalizione di go­
verno e opposizione di sini­
stra? 

Sotto tiro, dalle file de, so­
no messi in particolare i di­
scorsi di Martelli e Formica 
prima delie recenti votazioni 
di fiducia. «Sulla chiarezza 
politica non faremo sconti», 

Preannuncia Cabras da 
lazza del Gesù. «De Mita va 

all'attacco contro un reato 
d'opinione: la discussione 
nella sinistra italiana», ri­
batte Marianettl da Via del 
Corso. E gli altri alleati? Al­
cuni tradiscono un imbaraz­
zo. Battaglia per il Pri, spin­
ge gli alleati ad impegnarsi 
sull'agenda governativa (in­
nanzitutto, legge finanziaria 
e riforme istituzionali), e cer­
ca così di smorzare le pole­
miche: «Il Psl ha sempre 
avuto rapporti a volte con­
flittuali e a volte meno con 11 
Pei. Del resto, si tratta di due 
partiti deila sinistra ed è ov­
vio che tra loro ci sia un con­
fronto. Ma di qui a parlare 
dell'alternativa, il passo è 
lungo*. Lo scopo del Pri è 
gettare acqua sul fuoco, ma 
c'è anche un cenno di riserva 
sull'atteggiamento della De. 

Decisamente in allarme, 
invece, i liberali. Il segretario 
Biondi lancia un preoccupa­
to «appello» a Craxi e De Mi­
ta, perché «chiariscano» se si 

vuole «continuare la collabo­
razione» di governo, metten­
do da parte «allusioni, pro­
clami e ultimatum» recipro­
ci. Biondi è Infastidito dal 
«bipolarismo conflittuale» 
tra De e Psl e subodora ten­
tazioni di «campagna eletto­
rale» anticipata. In questo 
panorama, il segretario del 
Pli dice di non porre «proble­
ma» ad «un eventuale ingres­
so dei radicali al governo». 

I socialdemocratici pren­
dono le distanze dalla De. Il 
pentapartito è sì «oggi la for­
mula più rispondente alle 
necessità del Paese» — se­
condo il ministro Romita — 
«ma non si possono concepi­
re le alleanze come gabbie 
per leoni o come scelte stra­
tegiche valide decenni». De 
Mita, insomma, non può 
pretendere «un giuramento 
di fedeltà né un voto di casti­
tà», anche se «ipotesi diverse» 
dall'attuale maggioranza 
non sono ancora «maturate». 

I contrasti di questo Im­
mediato dopo-crisi fanno 
paragonare a Sandro Pertlni 
i cinque alleati «ai galli di 
Renzo» del romanzo di Man­
zoni: «Si beccano in conti­
nuazione. Però questa coali­
zione, al momento, è l'unica 
possibile. Mi auguro che i 
constrasti si superino, non 
solo per evitare le elezioni 
anticipate ma per risolvere i 
problemi del Paese». A giudi­
zio di Pertinl, «con i comuni­
sti si può di volta in volta 
trovare un accordo, come è 

f ià accaduto in passato». Tra 
ci e Psi «oggi ci sono rap­

porti di buon vicinato. Devo­
no cercare di mettersi d'ac­
cordo su tutto. Discutendo, 
dalle differenti opinioni po­
trà scaturire una sintesi. 
Non si può andare d'accordo 
su una cosa ed essere in con­
trasto su un'altra», conclude 
Pertini. 

Marco Sappino 

prove di quanto afferma». 
Per il resto — dettagli o 

elementi di sostanza che sia­
no — l'appuntamento è a do­
mani, con l'annunciata con­
ferenza stampa del procura­
tore De Feo; e un altro mo­
mento di grande interesse 
sarà rappresentato dalla 'di­
rettissima* per le armi e l'e­
splosivo. la cui data non è 
ancora stata stabilita in at­
tesa di qualche adempimen­
to burocratico, ma si collo­
cherà alla fine di questa set-

Incriminato Abbas 
timana o nei primi giorni 
della prossima. L'aspettativa 
è che dalla conferenza stam­
pa e dal dibattimento scatu­
riscano nuovi particolari e 
qualche certezza in più su 
ruoli, nomi e personaggi che 
compongono il quadro com­
plessivo della vicenda Lauro. 

La ricapitolazione del già 
noto è presto fatta: finora so­

no finite in carcere sette per­
sone, ovvero i quattro del 
commando che sequestrò la 
nave; il palestinese sedicente 
•officier» OIp (ma l'Olp ha 
smentito) prima processato 
a Roma per irregolarità nei 
documenti, poi passato alle 
'competenze* dei magistrati 
genovesi; il giordano Mussif 

smail, arrestato in un cam­

peggio nel pressi della capi­
tale; e il siriano Kalef Zai-
nab, guardaspalle (si dice) di 
Abbas, che avrebbe portato 
da Tunisi a Genova, sulla 
motonave Hablb, le armi e 
l'esplosivo di cui munire i se­
questratori, e che venne ca­
sualmente bloccato in porto, 
il 28 settembre, dalia Guar­
dia di Finanza, perché aveva 
su di sé, nascosto nelle mu­
tande, un passaporto maroc­
chino falso. Oltre questi si 

sapevano ricercati l'inter­
mediario arabo che provvide 
alla prenotazione e al paga­
mento dei biglietti per i 
quattro del commando; e il 
sedicenne Petros Flores, fal­
so armatore greco che effet­
tuò una crociera di ricogni­
zione in giugno e in ottobre 
accompagnò i sequestratori 
da Genova allo scalo di Ales­
sandria d'Egitto. A questi 
nove ora bisogna aggiungere 
altri sette «protagonisti», ca­
peggiati — dato per certo 

l'ordine di cattura spiccato a 
suo nome -- da Abu Abbas. 
E perché Abu Abbas e l'Flp? 
Tra gli inquirenti circola 
una spiegazione ad hoc: per­
ché Abbas Insidia il primato 
di Arafat in seno all'Olp e il 
clamoroso dirottamento del­
la Lauro doveva appunto 
servire a mettere in mino­
ranza tutto il settore mode­
rato del movimento palesti­
nese. 

Rossella Michienzì 

In tal modo, le armi che ucci­
dono gli uomini per fornirci 
di armi che distruggono ipiù 
devastanti strumenti di 
morte e II rendono inutiliz­
zabili; insomma, non la 
guerra ma la pace che scen­
de dalle stelle. Su questa bel­
la torta glassata che agli 
stessi scienziati americani 
sembra, Invece, un pasticcio 
tossico, Il presidente ha mes­
so una ciliegina deliziosa: se 
e quando le nostre ricerche 
approderanno a risultati 
concreti, divideremo con i 
sovietici le acquisizioni tec­
nologiche raggiunte a caris­
simo prezzo così che an­
ch'essi possano costruirsi il 
loro scudo protettivo. Qual­
siasi altro presidente avesse 
raccontato una simile balla 
sarebbe stato sommerso da 
un'ondata di Ilarità. Ma Ro­
nald Reagan è un presiden­
te-predicatore, un politico-
missionario e nel fondo del­
l'anima americana si annida 
una voglia di apostolato, una 
forte con vinzione di do vere e 
potere assolvere a funzioni 
salvifiche per l'intera uma­
nità: a prò del bene contro il 
male, per la libertà contro la 
tirannia comunista, per la 
pace contro l'olocausto nu­
cleare». Naturalmente sotto 
questi orpelli propagandisti-

Usa / vertice 
ci c'è la realtà della milita­
rizzazione anche dello spazio 
cosmico e del colossali appe­
titi scatenati dalla prospetti­
va di commesse che, secondo 
il primo preventivo, ammon­
tano a 26 miliardi di dollari. 
E c'è quello che più conta per 
Il vertice: l'effetto militare e 
politico implicito nell'inizia­
tiva per la difesa strategica 
(Sdì). Ciò che colpisce nella 
posizione assunta dal presi­
dente americano è la sua to­
tale sordità alle obiezioni che 
questo progetto ha suscitato, 
ancor prima che nella lea­
dership sovietica, tra gli uo­
mini ai scienza e tra autore­
voli specialisti di questioni 
militari e della diplomazìa, a 
cominciare da quelli che 
hanno negoziato con l'Urss i 

trattati esistenti. Tutto ciò 
che è stato scritto e detto da 
quando Reagan, Il 23 marzo 
del 1983, lanciò il suo piano 
con un discorso alla Tv, può 
essere ridotto a poche, essen­
ziali considerazioni. Poiché, 
per ammissione degli stessi 
scienziati che lavorano al 
progetto, uno scudo difensi­
vo perfetto è irrealizzabile e 
la corazza spaziale sarà per­
forabile, l'antagonista sovie­
tico sarà indotto non certo a 
ridurre, bensì ad aumentare 
il proprio potenziale offensi­
vo, cioè a produrre un mag­
gior numero di missili per 
compensare quelli che po­
tranno essere distrutti dai 
laser e dai raggi a particelle 
dell'Sdt. A meno che non vo­
gliano mettersi sulla scia de­

ll 1986 anno della pace 
NEW YORK — L'assemblea generale delle Nazioni Unite ha pro­
clamato il 1986 «Anno internazionale della pace». La proposta era 
contenuta in due risoluzioni, dal contenuto pressoché identico, 
una presentata dai paesi occidentali e l'altra da quelli socialisti. La 
prima è stata approvata all'unanimità, la .seconda ha ricevuto 29 
astensioni. 

gli Stati Uniti e combinare 
l'aumento delle testate nu­
cleari e del loro vettori con la 
costruzione di un loro pro­
prio scudo protettivo (ovvia­
mente, anch'esso parziale). 
Quali che stano le Intenzioni 
di Reagan, il risultato sarà 
comunque l'opposto di quel­
la riduzione degli armamen­
ti che dovrebbe essere l'o­
biettivo non soltanto del ver­
tice ma di ogni tipo di nego­
ziato tra le superpotenze, vi­
sto che ognuna di esse, an­
che se dimezzasse i propri 
arsenali, avrebbe a disposi­
zione armi n ucleari capaci di 
distruggere il mondo una de­
cina di volte. Quando ci si in­
terroga su ciò che potrà esse­
re l'esito del faccia a faccia di 
Ginevra tra i due grandi del­
la Terra, non si può prescin­
dere da questo punto fermo: 
è assurdo pensare che i so­
vietici accettino di ridurre le 
loro armi offensive se l'Ame­
rica insiste in un progetto 
che, per quanto difettoso e 
indefinibile nel tempo, si 
fonda sul proposito di disar­
mare l'avversario. Perché 
questa e non altra è l'idea-
forza che sta alla base delle 
guerre- stellari. Il rischio di 
un disaccordo a Ginevra, 
non sta dunque nello status 
quo. No, te cose non conti­

nuerebbero ad andare come 
sono andate finora ma peg­
giorerebbero. Se non si aves­
se una riduzione degli arse­
nali nucleari per l'insistenza 
americana a procedere sulla 
via dell'Sdi, lo sbocco sareb­
be un'accelerazione della 
corsa al riarmo, la liquida­
zione del trattato Abm, l'ul­
timo atto diplomatico positi­
vo stipulato tra le due super­
potenze nel 1972, appunto 
per evitare che dalla strate­
gia della deterrenza basata 
sul terrore della distruzione 
reciproca si passasse al ten­
tativo di costruire l'arma as­
soluta capace di disarmare 
l'antagonista. (E quindi di 
spingerlo a tirare il primo 
colpo prima di dover subire 
la resa...). Il meglio che si 
possa dire della posizione 
americana è dunque che le 
buone intenzioni sono con­
traddette, se non ancora dal 
fatti, dalla logica e dalla in­
terpretazione che ne dà l'in­
terlocutore. Anche se non 
fossero gli stessi scienziati e 
specialisti americani a dare 
dell'Sdi un giudizio negati­
vo, si può prescindere dal 
fatto che i sovietici lo giudi­
cano come una minaccia o 
come un ricatto? È questo 
che blocca II dialogo. Il resto 
è contorno. I due giganti non 

ripetere — sono stati con­
trassegnati da un continuo 
peggioramento delle relazio­
ni bilaterali e Intemazionali. 
Le due capitali mandano se­
gnali contrastanti a un mon­
do che, per quella parte che è 
In grado di capire la posta In 
gioco, è angosciato dal Umo­
re di un fallimento. In questi 
segnali c'è una buona quota 
propagandistica della quale 
è Indispensabile liberarsi se 
si vuole cercare di capire co­
sa è possibile e lecito atten­
dersi da un incontro al verti­
ce che nasce — diciamolo 
francamente — così male. 

L'atteggiamento del 
Cremlino si è mantenuto su 
una linea costante. Proba b//-
men te esso è sta to deciso alla 
viglila dell'annuncio (113 lu­
glio scorso) che 11 vertice si 
sarebbe infine realizzato. Da 
allora Mosca ha sviluppato 
una Incessante Iniziativa di 
proposte e moratorie unila­
terali che ha avuto II suo cul­
mine con II viaggio a Parigi 
di Mlkhall Oorbaclov. DI 
fronte all'assenza di risposte 

Urss / vertice 
o a contropoposte elusive, o 
ancor peggio, a secchi dinie­
ghi, i leaders sovietici hanno 
mantenuto la barra del ti­
mone Immobile: il vertice 
può dare risultati — hanno 
detto — a patto che realizzi 
progressi (o consenta alme­
no ^qualche passo reale*) in 
direzione della limitazione 
delle armi strategiche, 'nelle 
condizioni della non milita­
rizzazione dello spazio co­
smico». Questo è, per Mosca, 
Il 'problema principale». Per 
il resto si afferma di essere 
pronti a discutere di tutto. In 
risposta, evidentemente, alle 
richieste americane (discor­
so di Reagan aWOnu) che 
puntano a stabilire un *lln-
kage» generale tra problemi 
della sicurezza e del disarmo 
e problemi delle aree di ten­
sione, e del diritti umani. 

Tutto è fermo a questo 
punto. Il viaggio a Mosca di 
Shultz, McFarlane, Nltze 

non ha consentito di supera­
re lo scoglio della definizione 
delle priorità e della distanza 
delle posizioni. Ma — fatto 
assai significativo — il 
Cremlino non ha commenta­
to, non ha aperto la polemica 
sull'agenda. SI procede, an­
che nei commenti di questi 
ultimi giorni (mentre i con­
tatti diplomatici proseguono 
Indubbiamente Intensi), sul 
doppio binario di una gene­
rica espressione di speranza 
cui fa da continuo contrap­
punto la constatazione del 
fatto che le posizioni dell'al­
tra parte 'rimangono quelle 
di prima» cioè si afferma di 
sperare In qualche cosa di 
cui si è appena constatata la 
attuale impraticabilità. Non 
solo. 

L'Intervista di Oorbaclov a 
'Time», gli articoli recenti 
del marescialli Akhromeev e 
Sokolov (per citare solo le 
più autorevoli prese di posi­

zione) hanno confermato 
che il tema della 'Iniziativa 
di difesa strategico' reaga-
niana, con i suol corollari 
inevitabili dell'affossamento 
dell'accordo 'Abm* del 1972e 
del Salt-Z rende 'Impossibi­
le» — ove venga portato 
avanti — un accordo qualsi­
voglia in materia di riduzio­
ne delle armi strategiche of­
fensive e obbligatoria' una 
risposta sovietica In termini 
sta difensivi che offensivi. 
Moses ripete, alle soglie del 
vertice, che non andrà a Gi­
nevra (lo scriveva ancora Ieri 
il commentatore militare 
della Tass, Vladimir Boga-
clov) per 'legalizzare la via 
per là creazione di armi of­
fensive basate nello spazio». 
Washington risponde sem­
plicemente chiamando di­
fensive queste stesse armi di 
cui sta già sperimentando 
l'efficacia. 

A credere alle analisi so­
vietiche — ed è innegabile se 
non altro la constatazione 
che i ormai In gioco l'Intera 
dottrina della dissuasione su 

cui le due massime potenze 
hanno potuto fondarela loro 
convivenza più o meno pa­
cifica per trenta anni e oltre 
— siamo giunti ad un limite 
•oltre il quale può comincia­
re una successione di eventi 
non più controllabile e non 
più prevedibile». I dirigenti 
sovietici sembrano dunque 
fare conto soprattutto su un 
soprassalto di lucidità che 
dovrebbe ancora intervenire 
in seno all'Amministrazione 
di Washington. Può darsi 
che essi abbiano ragione in 
questa speranza — supposto 
che la nutrano per davvero 
— ma è certo che hanno tor­
to coloro che collocano que­
sto ottavo vertice Usa-Urss 
all'interno di quel normali 
•cicli» In cui hanno oscillato 
le relazioni tra Mosca e Wa­
shington. Un po' verso ti 
brutto, un po' verso II bello, 
sempre alla ricerca di una 
'normalità» che Infine si è 
sempre trovata. Questa volta 
1 termini del problema sem­
brano più difficili e più peri­
colosi. 

Giultetto Chiesa 

si fronteggiano direttamente 
in nessuna zona del mondo. 
La loro vera materia del con­
tendere è II livello attuale e 
futuro dei rispettivi arma­
menti. Ginevra è lontana 
dalla leggendaria Rodi. Ma è 
su questo che il vertice deve 
saltare... 

Aniello Coppola 
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